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LUOGHI DELL’APPRENDIMENTO E DELLA SPERANZA
LA PREGHIERA COME LUOGO DI SPERANZA


La VITA Molte volte ci pone in situazioni di solitudine, di abbandono, di impotenza, di isolamento… Un errore, un tracollo finanziario, un’ingiusta accusa a volte basta per mettere in fuga tutti i nostri presunti amici: nessuno ci conosce più!


Neanche Pietro conosceva più Gesù! Il coraggio della verità non abbonda. Tutti amiamo stare con chi non ha problemi e non ci dà problemi: la malattia, il disagio economico, la critica, la diffamazione sono venti che spazzano via gli amici; restano solo i nemici a godersi l’ora dell’orgoglio e della vendetta…


Questi momenti, nello svolgersi della vita, possono giungere e possono portare con sé un carico di dolore, di angoscia, di paura, di disperazione. Ma possono anche farci volgere lo sguardo a chi conosce la verità, a chi conosce l’intimo dei cuori, a chi proprio in questi momenti si precipita accanto a noi, per accompagnarci, per consolarci, per medicare le nostre ferite, magari per darci il suo perdono e riaccendere così, all’orizzonte della nostra vita, la luce della speranza.


Questo Amico prezioso è Gesù. Lui condivide con noi le gioie, le amarezze, i dolori. Quando proprio non ne possiamo più, ci prende tra le sue braccia, come fa un padre e una tenera madre col suo bambino.


Scoprire questo amico fedele, questo medico pietoso, questo giudice clemente… può trasformare la cosiddetta “disgrazia” in “grazia”.


Il Papa, nella “Spe Salvi” parla di Nguyen Van Thuan che, in 13 anni di carcere, ha saputo elaborare la sua situazione di disperazione, nel costante dialogo con Dio, fino a diventare testimone di speranza, come conferma il suo libretto “Preghiera di speranza”.


Sant’Agostino definisce la preghiera: “Esercizio del desiderio”: l’uomo, creato per l’immenso, sente di avere il cuore troppo stretto per appagare il suo desiderio, allora ricorre a Dio, il cui possesso dilata l’anima e la protende verso le cose che devono venire. Anche S. Paolo affermava la stessa cosa quando diceva: “Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro” (Fil 3:13).


Naturalmente il cuore deve svuotarsi di ogni amarezza, di ogni rancore, di ogni egoismo… per poter accogliere i sentimenti di Dio – Amore, quindi, prima di essere dilatato dall’azione dello Spirito, deve essere svuotato, deve essere pulito. Questo svuotamento può causare dolore, ma non c’è crescita senza difficoltà. Man mano che il cuore si svuota dell’umano, si riempie del divino e si apre ai fratelli, in cui scorge l’immagine di Dio, che ci rende “dello stesso sangue di Dio”, quindi ci rende fratelli. La preghiera, quindi, non ci rende estranei alla storia ma ci immerge nella storia, accogliendola nel proprio cuore.


Nella preghiera si deve imparare cosa si può chiedere a Dio, cosa è degno di Dio e dell’uomo, non si può pregare perché Dio intervenga contro i nostri presunti nemici. Madre Speranza considerava i suoi persecutori come i suoi più grandi benefattori, perché, a loro insaputa, le davano occasione di crescere nella carità, nel perdono, nell’umiltà, nella misericordia. Era disposta anche a fare il purgatorio sostituendosi a loro, pur di anticipare il loro ingresso in Paradiso.


La preghiera deve purificare i nostri desideri, deve liberarci dalle menzogne segrete con cui inganniamo noi stessi. Dio ci vede nell’intimo, alla Sua luce la nostra verità viene scoperta: “Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe che non vedo” (Sl 19 (18),13). Le colpe non avvertite da noi come tali forse sono0 molte: giudizi temerari, omissioni, cattivi esempi, comportamenti superficiali, atteggiamenti diseducativi nei confronti dei figli, ecc. Abbiamo una sorta di illusione di innocenza con la quale ci autogiustifichiamo, ma che non ci salva, anzi è molto pericolosa, perché tende ad intorpidire la coscienza, a renderci sempre meno vigilanti, meno sensibili agli stimoli buoni, che lo Spirito Santo mette in noi; ilo maligno agisce sempre più indisturbato e ci lega nelle sue spire, diventiamo così dipendenti dalle nostre debolezze, a volte schiavi anche delle nostre abitudini e comodità, che di per sé non sono veri peccati, ma creano in noi9 una sorte di ritualità, che ci impedisce di fatto di accogliere la grazia del momento, magari attraverso un impegno religioso, un atto di carità, un atto di generosità, ecc. (Es. la passione per il calcio, la ritualizzazione del riposino, l’incapacità di rinunciare o di rimandare un hobby qualsiasi, ecc). Queste cose non sono di per sé peccaminose, ma se le abbiamo ridotte a riti e il nostro corpo e la nostra mente all’orario stabilito le richiedono e noi non abbiamo il dominio della nostra volontà per sapervi anche rinunciare, ci portano a preferirle a qualunque altra urgenza si presenti ad interrompere questa ritualità. Così è difficile trovare un sacerdote ad una certa ora del giorno, trovare il telefono libero, trovare ascolto nel momento del bisogno.


La parabola del Buon Samaritano non ci ha insegnato niente, non sappiamo scomodarci, non sappiamo lasciarci programmare da Dio, siamo schiavi dei nostri programmi, forse anche delle nostre ore di preghiera. In realtà noi siamo sempre in ascolto di noi stessi e delle nostre esigenze e non captiamo il grido dei poveri, che è poi la voce più vera di Dio.


Perché la preghiera sviluppi in noi questa forza purificatrice, deve metterci davvero davanti a Dio come davanti ad uno specchio di purezza, nel quale vediamo riflesso il nostro cuore così com’è, nella verità, per poter capire ciò che non va bene e correggerlo.


La chiesa, sempre maestra di preghiera, oltre ad offrire i momenti divini dei sacramenti, per i quali entriamo nell’infinito di Dio, nel tempo eterno, ove si trova la sorgente della grazia, ci educa ad orientarci a Dio nella forma semplice della preghiera vocale di richiesta e di intercessione, nella forma molto utile della meditazione, nella forma beatificante della contemplazione del mistero, coinvolgendo nella preghiera non solo la mente e il cuore, ma anche la fantasia. Così possiamo parlare con Dio dicendo il “Padre nostro”, con la Madonna ripetendo l’ “Ave Maria”, rivolgersi a Lui con la preghiera del cuore con le parole semplici con cui il figlio si rivolge al padre, al fratello, allo sposo, con la meditazione che è ascolto della risonanza che avvertiamo nell’intimo come risposta, con la contemplazione che, con l’aiuto dell’immaginazione, mi proietta, sia pure in forma povera, nel mistero della presenza che mi avvolge e mi permea.


Vivere la preghiera è vivere un rapporto intimo, forte, utile, forse anche scomodo, se vediamo in noi disordini da mettere in ordine, ma anche beatificante, se la nostra sintonia con Dio è tale, che possiamo percepire dentro di noi, senza inganno, l’approvazione e la compiacenza divina: “Bravo, servo buono e fedele, sei stato fedele nel poco, godi della mia intimità beatificante (cfr Mt 25,21) Se l’anima vive immersa nella preghiera, la luce della speranza risplende sempre più certa e luminosa all’orizzonte della sua vita.

Questionario per l’approfondimento personale:

1. In questo momento della tua vita, vivi un forte rapporto con Dio?

2. T’impegni a stare con Lui anche quando la natura ti tenta di tralasciare?

3. Assolvi al tuo dovere di intercessione per la tua salvezza e per la salvezza di tutte le persone che ti sono state affidate?

4. Partecipi attivamente all’Eucaristia? Metti sull’altare tutte le situa-zioni che ti coinvolgono: problemi, gioie, dolori?

5. Ti unisci al sacrificio di Cristo e ti offri con Lui al Padre per ripa-rare a tutto il male che c’è nel mondo?

6. T’impegni a sostare in adorazione davanti all’Ostia Santa, anche per riparare ai sacrilegi dei satanismi, che profanano l’Eucaristia?

7. Preghi per la santificazione dei sacerdoti, perché siano protetti dalle insidie del maligno?

8. Vivi tutta la tua giornata nell’amore, facendo tutto, proprio tutto per amore, senza che nessun momento della tua vita sia sciupato nel non amore?

9. Mentre viaggi, mentre attendi davanti agli sportelli della posta ecc, approfitti il tempo per trattenerti con Dio?

10. Il contatto con Dio sta trasformando la tua vita?

11. La tua speranza si avvia a divenire certezza?   

